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M. CREMASCHI L. CASTELLETTI 

Civici Musei di Reggio E. Università di Milano 

Deposito mesolitico del Passo della Comunella 
(Reggio E.), Appennino T osco- Emiliano 

Il passo della Comunella si trova a quota 

1 &1 9 m. s.l.m.; esso si apre nella catena prin­
cipale dell'Appennino, tra Monte Asinara e Mon­

te Sillano. Queste montagne sono formate da 

• Arenaria Macigno •, arenarie oligoceniche fa­
centi parte della serie alloctona delle Toscanidi 

11. Lungo questa catena, nelle vicinanze del pas­

so,;sono conservate le morfologie glaciali risalen­

ti all'ultima glaciazione (Losacco, 1 949). Circhi 

glaciali sono ben evidenti tra Monte Sillano e Le 
Porraie ad est del passo della Comunella; a val­
le di questi è presente un apparato morenico 
ben sviluppato con marene stadiali. Ad 'ovest 
del passo si segnalano depositi morenici nel­
l'alta valle del Rossendola ed apparati glaciali 
nelle valli del Riarbero e del Cavorsella. Il Pas­

so della Comunella non presenta tracce di model­

lamento glaciale :  queste sono state probabil­
mente cancellate dall'erosione. l depositi gla­
ciali e quelli ad essi posteriori (limi, antichi 

detriti) ricoprono superfici mature, profonda­

mente incise ed erose dagli attuali corsi d'ac­
qua: nella valle del Cavorsella il dislivello tra 

depositi morenici (probabilmente morena di fon­
do) e l'attuale letto del torrente è di circa 250 
metri. Il fenomeno è dovuto sia alla giovane età 

della catena che dà luogo ad una accen­
tuata neotettonica, sia ai mutamenti climatici 
avvenuti nella fase recente del post-glaciale. 

Tutto ciò ha provocato un generale ringiovani­
mento dei corsi d'acqua. l depositi post-glaciali 

più antichi sono quindi conservati a quote re­
lativamente alte, dove non sono stati raggiunti 

dall'arretramento dei versanti. Per questa ragio­
ne, sul passo della Comunella un modesto d�po­

sito clasti·co copre il macigno in posto . 

Nel 1 973, dopo la scoperta casuale del depo­
sito, vennero condotti alcuni saggi di scavo che 
portarono al recupero di un gruppo abbastanza 

consistente di manufatti (Castelletti, Cremaschi, 
1973). Lo scavo è stato ripreso nell'agosto-set­
tembre 1974 con l'obiettivo di chiarire la posi­

zione stratigrafica dell'industria 1) . A tale fine è 
stata praticata una trincea lunga 10 metri in di­
rezione N-S, partendo dalla zona di massimo ad­
densamento di manufatti, localizzata nel 1973; 
tale addensamento comunque si esauriva rapi­
damente. Per tale ragione venne aperta una trin­
cea lunga tre metri orientata E-W, in una zona 

pianeggiante del v�,rsante ovest del passo 

(fig. 1); qui il materiale era relativamente ab­
bondante. Per avere un quadro più completo del­
l'andamento del deposito sono stati aperti altri 
saggi indicati sulla pianta. Non sono state 
localizzate strutture in posto ed i manufatti 

1 )  Lo scavo è stato condotto dai Civici Musei di Reggio 
Emilia con la collaborazione dell ' i stituto di Geologia d i  
Paleontologia e .Paleontologia Umana dell 'Università di  
Ferrara. Allo scavo hanno parteci pato, oltre agl i  scriventi, 
Paolo Bi agi, James Tirabassi. 

In questo articolo è di  M. Cremaschi lo studio del 
deposito e dell ' i ndustria litica; d i  L. Castelletti quello del 
materiale paleobotanico; le conclusioni sono d i  entrambi 
gli autori . 
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Fig .  1 - Passo della Comunella, Pianta generale dello scavo. 

si rinvengono sparsi su tutta l'area del passo: 
si cercherà di dimostrare come, ciònonostante, 
essi siano in posto in un determinato contesto 
geologico. 

l sedimenti ed i suoli 

Lo scavo ha interessato la spalla ovest del 
Passo; la trincea principale era parallela alla di­
rezione del Passo, mentre gli altri saggi sono 
stati effettuati ad ovest, cioè a quota maggiore 
della trincea, in una zona leggermente pianeg­
giante che interrompe il pendio. In questa zona 
i sedimenti che insistono sul macigno in posto 
hanno uno spessore che sfiora il metro. Più a 
sud, verso il versante toscano, il deposito sul 
macigno diminuisce: infatti lungo lo sterro della 
strada che costeggia il Passo, questo raggiunge 
lo spessore massimo di 60 centimetri; verso 
nord, cioè verso il versante emiliano, lo spesso­
re dei sedimenti diminuisce parimenti. 

In corrispondenza dell'addolcimento del pen­
dio a cui accennavo ssiste una depressione 
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morfologica colmata dai depositi. Il substrato, 
nella zona del Passo, è costituito da arenaria 
macigno siltoso, con strati immergenti a N-E di 
30 gradi. E' questa una di quelle intercalazioni 
marnose frequenti al tetto dell'Arenaria Macigno 
che nella zona si presenta abitualmente nella 
caratteristica facies arenacea; infatti, sulla cima 
adiacente il Passo a ovest, il macigno si trova 
già in facies nettamente arenacea. 

l sedimenti che coprono la roccia sul Passo 
sono costituiti da detrito di arenaria macigno 
arenacea, e solo nelle zone più profonde dei 
sagg·i è affiorato il detrito del macigno siltoso 
alteratosi in posto; dall'analisi dei sedimenti si 
vedrà come il riempimento della conca del Passo 
non sia avvenuta in una sola fase. 

Vengono presi in esame tre profili che sinte­
tizzano la situazione osservata su tutta l'area del­
lo scavo (fig. 2); in particolare, il profilo n. 1 
si riscontra in tutti i saggi aperti presso la stra­
da: è quello individuato nelle ricerche del 1973; 
i suoi orizzonti sono identici a quelli supenon 
degli altri due profili. Il profilo 2 è presente 
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Fig.  2 - Passo della Comunella, profilo n. 1 ,  profilo n. 2, profilo n. 3. 

ovunque verso il versante reggiano e rlell'area 
della zona pianeggiante e, lungo la trincea 
(fig. 3). è stato osservato a nord della quadra 
AB; al centro della zona pianeggiante, dove mag­
giore è lo spessore dei sedimenti, è stato rile­
vato il profilo più complesso. l profili nn. 2 e 3 
sono stati campionati; su tali campioni sono sta­
te compiute analisi per determinare il contenuto 
di carbonio, di sostanza organica, di ferro totale 
e di anidride fosforica totale; le analisi granulo­
metriche su questi campioni sono state esegui­
te mediant•e -setacci,atura fino à 0,074 mm.; per 
il materiale al di sotto di queste dimensioni è 
stato usato il densimetro 2). 

Profilo n. 1 

Rilevato nell'ottobre 1 973 lungo la strada (Ca­
stelletti, Cremaschi. 1 973). 

Da cm. O a cm. 1 O, l·imit·e ·inferiore netto; ter­
reno poroso; siltoso; scheletro abbondante 

costituito da frammenti di arenaria macigno 
( 0 3-5 mm.) arrotondati e decarbonatati. Si os­
servano nel deposito laminazioni discontinue; 
colore (asciutto) 1 0YR 4/2 bruno grigio scuro 3). 

A1 - da cm. 1 0  a cm. 1 0-+-15; limite inferiore 
graduale, terreno molto poroso, disgregato, sii­
toso-argilloso, forte concentrazione di materiale 
organico; aggregazione grumosa, minuta; lo sche­
letro manca; colore: al tetto dell'orizzonte: 
1 0YR 3/2 bruno grigiastro molto scuro; alla base 
dell'orizzonte: 1 0YR 4/3 bruno. Questo orizzonte 
ha subito fenomeni di soliflusso posteriori alla 

2) le an al i si granulometriche sono state eseguite pres­
so i Civici Musei di Reggio E . ;  le analisi chimiche sui 
campioni d i  terreno sono state effettuate presso l ' I stituto 
di Geologia applicata di Fi renze. Si ringraziano vivamente 
il prof. G. Ferrari e F. Monaci per la gentile collabora­
zione prestata e per i molti suggerimenti , i l  prof. Orombelli 
dell'Istituto di  Geologia deii"Un iversità di Milano, il 
dott. B .  Bagolini del Museo di  Trento ed il  prof. A. Broglio 
per aver letto criticamente il  manoscritto. 

3) l colori, indicati con le sigle del codice Munsell 
(Munsell soil colors charts). sono stati determinati su 
campioni asciutti. 
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Fig. 3 - Passo del la Comunella, sezione della trincea A. 

sua formazione. In questo livel lo non è stato 
recuperato alcun manufatto. 

B - da cm. 10-+-15 a cm. 60; l imite inferiore 
graduale; sabbia fine, silt ed argilla, poroso, com­
pletamente decarbonatato; scheletro abbondante 
costituito da frammenti di arenaria macigno a 
spigoli vivi, decarbonatati ed alterati in bruno; 
colore: 1 OYR 5/1 gial lo bruno. Al la base di que­
sto livel lo sono frequenti carboni e addensamen­
ti di manufatti litici. 

C - frammenti di arenaria macigno siltoso, 
spigoli vivi non alterati; nei primi centimetri di 
tale orizzonte si rinvengono diversi carboni e 
manufatti liti ci; tale orizzonte affiora a lato del­
la strada dove sono stati reperiti numerosi ma­
nufatti. 

Lo strato superiore, che copre il suolo in 
questo profilo, manca altrove; esso deve essere 
di formazione piuttosto recente in quanto, mal­
grado sia coperto da una spessa cotica erbosa, 
non presenta tracce di formazione di suolo. 
Connesso all 'episodio di erosione a monte, quin­
di di degradazione del suolo che ci è testimo­
niata da tale livello, è il fenomeno di soliflusso 
che ha portato al raddoppiamento del l'orizzonte 
A 1 del suolo descritto nel la zona. 

Profilo n. 2 

Rilevato durante la campagna di scavo 1974, 
nel la  quadra M13; di esso è stato prelevato un 
profilo-campione, conservato al Museo di Reggio 
Emilia. 

s. 

AO - cm. 0-4, foglie di mirtil lo  indecomposte, 
tappeto di radici. 

A1 - cm. 4-20; limite inferiore graduale; co­
lore bruno grigiastro molto scuro 10YR 3/2 al 
tetto, al la base 10YR 4/3 bruno; scheletro scar­
so; i granuli di arenaria hanno colore bruno e 
sono piuttosto alterati; aggregazione grumosa 
media; abbondanti le radici al tetto del l 'oriz­
zonte; esse diminuiscono con la profondità. 

B - cm. 20-'50; limite inferiore chiaro; colore 
gial lo bruno 10YR 5/6; scheletro al tetto dell'or·iz­
zonte comune, altrove scarso; i granuli hanno 
colore rossastro, sono piuttosto alterati; aggre­
gazione poliedrica. Nel la parte superiore del­
l'orizzonte si osservano le sedi di antiche radi­
ci riempite in parte dal materiale del sovrastan­
te orizzonte. A cm. 40 di profondità cominciano 
ad affiorare i manufatti litici, che diventano fre­
quenti al la base di quest'orizzonte; altrettanto 
per i carboni. 

Il A1 - cm. 50-63; l imite inferiore chiaro, co­
lore bruno grigio 1 OYR 5/2, scheletro assente ad 
eccezione di poche grosse sfaldature di arena­
ria macigno, dagli spigoli leggermente smussati, 
presenti al tetto del l'orizzonte; aggregazione 
grumosa media; nei primi 5 cm. sono relativa­
mente abbondanti i manufatti in selce, abbon­
danti i carboni. 

I l  B - cm. 63-70; limite inferiore diffuso, co­
lore 10YR 6/6 gial lo bruno, scheletro abbondante 
costituito di arenaria siltosa non alterata. 

C - Arenaria siltosa, in posto. 
l risultati del l 'analisi sui campioni di tale 

profilo sono riassunti nel la seguente tabel la:  

Q) > Terra fine <2 mm "' % ., 
c: ..: o c: 2 % % Orizz. o rJJ • ..,. P, "" 
·c. l l o c: ., 

m m sabbia s i i  t arg i l l a  
U) � c Fe :0 a. 

E o, E . ., % % % 
rj(O :I: ., z o % "- o 

A1 1 12 61 32 7 6,94 4,02 1 ,4 0,20 5,7 
B 2 18 58 25 1 7  3,94 2,28 1,6 0,18 5,5 
Il A1 3 1 1  66 24 1 0  1 ,81 1 ,05 1 ,0 0,20 5,0 
111 B 4 40 53 33 14 1,10 1 ,14 1,0 0,17 5,0 
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Fig. 4 - Passo del la Comunel la ,  istogrammi relativi al profilo 2.  

Profilo n. 3 

Rilevato durante la campagna di scavo 1974; si 
trova al centro della zona pianeggiante. 

AO - cm. 0-2, foglie indecomposte, tappeto di 
radici. 

A 1 - cm. 2-23, limite inferiore graduale, co­
lore 10YR 3/2 bruno grigio scuro al tetto, al la 
base 1 0YR 4/3 bruno scuro, scheletro scarso, 
presente soprattutto al la base dell'orizzonte; i 
granuli di arenaria sono alterati �d hanno colore 
bruno; aggregazione grumosa media; fittissime 
le radici al tetto dell'orizzonte che diminuiscono 
con la profondità. 

8 - cm. 23-45; limite inferiore graduale; colore 
10YR 5/6 giallo bruno; aggregazione poliedrica 
subangolare poco evidente; scheletro comune al 
tetto del lo  strato, altrove scarso; nel la  parte 
superiore del l'orizzonte si osservano le antiche 
sedi di radici, ora riempite dal materiale del so-

vrastante orizzonte. Alla base affiorano i manu­

fatti litici ed i carboni. 

Il A 1 - cm. 45-60; limite inferiore discontinuo; 
colore 1 0YR 5/4 giallo bruno; scheletro assente; ... 
aggregazione grumosa; al tetto dell'orizzonte ma-

nufatti in selce e carboni. 

Il 81 - cm. 60-65; limite inferiore chiaro; 

aggregazione grumosa poco marcata, colore 7,5 

YR 6/8 giallo rosso e 1 O YR 8/3 bruno molto 
pallido; l'orizzonte è discontinuo, forma cioè una 

lente tra l 'orizzonte superiore e quello sottostan­
te, è costituito da un alternarsi di bande rosse e 

bianche che sfumano lateralmente in una massa 
di colore 10 YR 6/4 bruno giallo ; è granulome­
tricamente molto vicino al l 'orizzonte superiore; 
scheletro scarso. 

Il 82 - cm. 65-74; limite inferiore chiaro ; 
scarsa aggregazione grumosa; scheletro abbon-
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dante, costituito da frammenti di macigno in fa­
cies siltosa, con spigoli leggermente arroton­
dati; colore 10YR 6/6 bruno giallo. 

1-1 83 - cm 74-85; limite ·inferiore netto; co­
lore 7,5YR 5/6 bruno forte; scarsa aggregazione; 
scheletro abbondante, del tutto simile al pre­
cedente ma di colore più rossastro. 

Il B/C - cm. 85-90 ed oltre; limite inferiore 
non raggiunto; colore 1 O YR 7/4 bruno molto 
pallido; scheletro abbondante, costituito da stai­
dature di arenaria in facies siltosa non alterate 
e con spigoli vivi. 

l risultati delle analisi su tali campioni sono 
riassunti nella seguente tabella: 

N .  > 
Terra fine < 2 lnm sostan . c Fe 

P, PH l 
Orizz. 2 mm. l l camp. 

% sabbia s i i  t 

% % 

A1 5 8 57,5 39 
B 6 2,5 61 33,5 
Il A1 7 4 89,5 7,5 
Il B1 8 6 95 3 
I l  •B12 9 16 83 1 2  
I l  B2 1 0  - - -

I l i  B3 11 49 70 18 

In base ai dati finora in nostro possesso i 
profili 2 e 3 presentano un bisequenza; il 

suolo superiore, vale a dire ·il suolo del primo 
profilo, e quello superiore (orizzonti A e B) degli 
altri due profili, può essere considerato un suolo 
bruno acido [copertura vegetale, PH, sostanziale 
immobilità del ferro, leggerissima migrazione 

delle argille che rientra nella casistica illustrata 
da Sanesi (Sanesi, 1962)]; quanto al suolo infe­
riore, il problema è più complesso trattandosi 
con tutta probabilità di un suolo decapitato. E' 

comunque riconoscibile un orizzonte A1 per la 
percentuale di carbonio presente a questo li­

vello (Ferrari, Sanesi, 1965); per il resto, si os­

serva una leggera migrazione dell'argilla, che 
non si discosta dai valori del precedente profilo; 
notevole è invece la migrazione del ferro; il co­

lore inoltre, per l'orizzonte Il B, cade nella ta­

vola 7,5VR del codice Munsell; in base a tali 
dati, si propone di classificare tale suolo come 
bruno podsolico (Sanesi, 1962; Valenti, Sanesi, 

1967). 

Profilo della trincea (fig. 3) 

Si legge chiaramente l'approfondirsi del sub­
strato verso nord ed il raddoppio del suolo sul 
lato sud, dovuto a fenomeni di soliflusso re­
centi; risulta evidente inoltre l'arricchimento 
di materiale grossolano nella zona immediata-
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organica 05 di 
arg i l la  % % % camp. 
% 

3,5 10,63 6,16 1,6 0,20 5 
5,5 4,13 2,39 1,5 0,12 5 
3 1 ,36 0,79 0,65 0,18 5 

2 0,66 0,38 0,71 0,13 5 

5 0,91 0,53 0,87 - 5,5 
- 0,66 0,38 1 ,28 0,13 5,5 

12 0,72 0.42 1.40 - 5 

mente sottostante all'orizzonte A: lo scheletro, 
costituito da granuli di macigno in facies arena­

cea proveniente dal dosso che sovrasta il passo, 
raggiunge una forte concentrazione in q2, q3, q4 
dove forma una vera lente di materiale gros­
solano. 

Le granulometrie 

In base agli istogrammi allegati (fig. 4 e 5), 
si possono distinguere due gruppi di sedimenti 

che si sono sovrapposti al detrito in posto. 
l manufatti si trovano in corrispondenza di que­
sta discontinuità granulometrica. 

Curve cumulative (fig. 6) 

Per permettere una lettura più dettagliata dei 

sedimenti affiorati nello scavo, sono state co­
struite le curve cumulative di tre campioni del 
profilo n. 3, ritenendolo il più completo della 

serie scavata. In particolare, sono stati consi­
derati indicativi i campioni 6, 8, 11, raccolti 

rispettivamente alla profondità di cm. 35 nell'oriz­
zonte B del suolo bruno acido; alla profondità 
di cm. 63, nell'orizzonte Il 81 nel suolo bruno 
posdolico sepolto; infine alla profondità di cm. 
87 in una zona molto vicina al regolite. l para. 

metri statistici calcolati con le formule di Folk 
sono indicati nella seguente tabella: 
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Fig. 6 - Passo della Comunel la  curve cumulative rela­
tive a tre campioni del profilo 3.  ' 

l Mz 6 G  s kG kG 
Campione stanòard 

Medi an 
deviation 

Skewness Kurtosis 

Camp. 6 3,13 2,25 0,08 1,15 
Camp. 8 1,82 1,47 0,09 1,52 
Camp. 11 0,05 3 0,1 -

l 

La curva 11 è bimodale; la selezione per il 
campione 6 è molto povera, per 1'11 è estrema­
mente povera, per 1'8 è povera. 

Dai dati sopra esposti e da quelli preceden­
temente illustrati, si deduce che, per tutto lo 
sviluppo del profilo, siamo di fronte ad un se­
dimento estremamente immaturo dovuto a 
fenomeni di colluvio. E' tuttavia possibile 
distinguere tre tipi di sedimenti, la cui ge­
nesi è legata a livelli energetici leggermen­
te diversi: 1) materiale prodotto dal disfaci­
mento della roccia in posto (camp. 11); il tra­
sporto è stato scarso o nullo; 2) sabbie del 
suolo sepolto (camp. 8): è il materiale con la 
miglior selezione; ciò forse è spiegabile con 
il fatto che il deposito si trova sul fondo di un 
infossamento: potrebbe essere stato qui accu­
mulato da acque di ruscellamento; 3) sabbie, 
silt ed argilla (camp. 6) del suolo superiore, 
deposito dovuto allo smottamento di materiali 
lungo il versante W del passo; questi terreni 
nella loro discesa hanno asportato parte del de-­
posito archeologico che giaceva a quote legger­
mente superiori, ridepositandolo sopra al suolo 
sepolto: ciò spiega la presenza di alcuni manu­
fatti litici nel pacco più alto di sedimenti. Tale 
colluvio è continuato, accumulando materiali 
sempre più grossolani, fino a formare vere lenti 
di ghiaie: il fenomeno è forse spiegabile con il 
progressivo denudamento della roccia a monte. 
In tempi recenti si è avuto un ulteriore episo­
dio di degradazione del suolo attuale: ciò pro­
babilmente ha prodotto il colluvio i cui materiali 
ricoprono tale suolo, e l'accavallarsi dell'oriz­
zonte A. 
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L'INDUSTRIA LITICA 

La materia prima 

Tutti i manufatti sono stati ricavati da selce. 
l tipi litologici ris·contrabili nell'industria non so­
no molti e rientrano nei tipi di selci affioranti 
nei calcari della serie toscana. l più vicini affio­
ramenti di terreni contenenti i tipi di selce rico­
nosciuti nell'industria della Comunella sono: 

Monte Maccagnino (Cerreto), lembo di cal­
cari selciferi della serie toscana (km. 5 Est 
dalla Comunella); tale affioramento non deve 
venir preso in grande considerazione: la selce 
che qui affiora è di cattiva qualità: noduli di 
selce nera notevolmente brecciati; in ogni caso 
ricoprirebbe una piccola parte dei tipi presenti 
nell'industria della Comunella. 

Pania di Corfino, la Ripa, Soraggio: molti tipi 
provengono da questi affioramenti: sei ce nera­
stra, selce marrone, selce opaleggiante. 

Gli altrj tipi, diaspri, selci variegate, sembra­
no provenire dalle Apuane Centrali e Meridio­
nali. 

Diversi nuclei sono ricavati da ciottoli di 
selce; la materia prima perciò non veniva estrat­
ta dalle lenti e dagli strati affioranti nei depo­
siti geologici selciferi, bensì raccolta come 
ciottoli nelle alluvioni antiche o recenti conte­
nenti elementi in selce. Tali alluvioni non esisto­
no nel versante emiliano (le più vicine selci si 
trovano nelle alluvioni quaternarie padane, 100 
km. a valle della stazione, e per di più in per­
centuale ridottissima): assai verosimile la prove­
nienza della selce della Comunella dalla valle 
del Serchio, sottostante il passo (10 km. a Sud); 
a quale altezza, in questa valle, tali selci siano 
state raccolte, è un problema aperto; ricordia­
mo comunque che (Calistri, 1974) all'altezza di 
Coreglia, i depositi quaternari contengono mol­
ti ciottoli provenienti dalle formazioni calcaree 
mesozoiche apuane, che sono notoriamente sel­
cifere. 

Analisi dell'industria 

l manufatti recuperati sono in tutto 631, di cui 
21 nuclei, 58 strumenti, 21 microbulini (fig. 7-8). 

BUL I N I  

Bulino semplice a d  uno stacco 

B1 [tra] 

Bulino su frattura 
BS fr. nat. 

Bulino semplice a stacchi laterali 

B2 

e (fig. T n .  1) 

e e 

E (fig. 7 n .  2) 



GRATTATO! 

Grattatolo carenato 

G9 (D8) 
G9 
G9/Smi 
G9/D5 
G9 (D8) [da nucleo piramidale 

circolare] 
G9/Smd [da nucleo plramidale 

circolare] 
G9 [da nucleo piramidale] 

circolare] 
G9 

BECCHI 

Becco punta 

Bc2 

TRONCA TU RE 

Troncatura marginale 

T1 obl conc./Smd 
T1 rect 
T1 rect/Smd 

Troncatura normale 

T2 conc/Smd f r  
T2 obl fr 
T2 rect 
T2 rect/Smd 

Troncatura normale obliqua 

T3 concava [plquant triedre non 
ritoccato . microbulino] 

PUNTE DORSO 

Punta a dorso profondo 

PD2 
PD4 [Apd. Apd] 

LAME DORSO 

Lama a dorso profondo 

LD2 [Apd prox] (parziale) 
LD2 [Apd dlst] (parziale) 
LD2 [Apd] 

DORSI TRONCATURE 

e (fig. 7 n. 
e (fig. 7 n. 
e 
e 

ee (fig. 7 n. 

e (fig. 7 n. 

ee (fig. 7 n. 
e (fig. 7 n. 

e (fig. 8 n. 

l (fig. 7 n. 
e e 

l (fig. 7 n. 

l (fig. 7 n. 
l 
l (fig. 7 n. 
l (fig. 7 n. 

Il (fig. 8 P· 

ee (fig. 8 n. 
111 (fig. 8 n. ,, 

l (fig. 8 n. 
l (fig. 8 n. 
l (fig. 8 n. 

Lame a dorso bilaterale e troncatura 

obliqua adiacente ad angolo ottuso 

DT4 [LD2.T3/LD1] fr 

Punte a dorso a troncatura obliqua 

DT8 [Apd. Apd + T3 eone] 
DT4 [Apd conv + T2] 

GEOMETRICI 

Trapezio isoscele 

GM6 [T3 rect + T3 eone] 
GM6 [T3 eone + T3 tram] 
GM6 [T3 eone + T3 tram] 

111 (fig. 8 n. 

111 (fig. 8 n. 
Il (fig. 8 n. 

Il (fig. 8 n. 
Il (fig. 8 n. 
l (fig. 8 n. 

6) 
5) 

4) 

8) 

3) 
7) 

1) 

9) 

10) 

16) 

12) 
13) 

5) 

7) 
6) 

4) 
3) 
2) 

8) 

9) 
10) 

13) 
14) 
12) 

Trapezio rettangolo 

Gm7 [PD3 + T2 eone] 
Gm7 [ PD3 + T2 eone l 
Gm7 [PD3 + T2 eone] 
Gm7 [PD3 piquant triedre 
Gm7 [PD3 piquant triedre 

RESIDUI DI ERTO 

l (fig. 8 n. 
Il (fig. 8 n. 
Il (fig. 8 n. 

+ T2 eone] Il (fig. 8 n. 
+ T2 obl] ee (fig. 8 n. 

16) 
18) 
19) 
15) 
17) 

Microbulini 21 (fig. 7 nn. 19,20,21) 

Lame con incavo a ritocco erto 2 
Scheggia con due incavi opposti 

Frammenti di lame con incavo adiacente 

(fig. 7 n. 17) 

a frattura 2 (fig. 7 nn. 14, 18) 

FRAMMENTI DI STRUMENTI A RITOCCO ERTO 

Troncature 

T1 conv/incavo fl 
T2 eone fl 
T3 eone + piquant trièdre fl 
T3 eone fl 

Dorsi 

Apd./Smd fl 
Amd fl 

LAME RASCHIATOIO 

Lame raschiatoio marginale 

L1 [Smd] fr 
L1 [Smi] fr 
L1 [Smd] fr 

Lame raschiatoio a ritocco· piatto 

profondo 

L2 [Spi/Smd] 

RASCHIATO! 

Raschiatoi marginali 

R1 [Sml] . Smd ench 
R1 [Smd] 
R1 [Smd] 

SCHEGGE A RITOCCO ERTO ... 
Schegge a ritocco erto marginale 

A 1 [A md part] 
A1 [Ami part] 

Scheggia a ritocco erto p�ofondo 

A2 [Apd part] 

DENTI COLATI 

Incavo 

D1 [Smi ench] 

Raschiatoio denticolato 

D2 
D2 
D2 
D5/Smd 
D2 

(fig. 7 n. 

(fig. 7 n. 

(fig. 8 n. 

L (fig. 8 n. 

ee (fig. 8 n. 
e 

e e 
e 

e e 

e e 

e 
l 
e 
e 
Il (fig. 8 n. 

11) 

15) 

11) 

23) 

21) 

22) 
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Fig.  7 - Passo del la  Comunel l a  - industria l itica: 1-2 bul i n i ;  3-8 grattatoi ;  9-16 troncature; 1 7  incavo; 
18-14 fratture ad iacenti ad i ncavo; 19-21 microbul i n i ;  grandezza naturale. 



3 
2 4 

1 

5 6 7 8 9 10 

11 12 13 14 15 16 

o il 
18 19 20 21 22 

23 

24 25 26 

Fig. 8 - Passo del ia Comunel la - industria litica: 1 becco; 2-4 lame dorso; 5 tronca1ura obliqua con piquant 
triedre, opposta a microbul ino; 6 punta a dorso b i laterale;  7 punta a dorso; 8 dorso tronca1ura; 11 frammento 
cii dorso; 12-19 trapezi; 20 i ncavo; 21 raschlatoio; 22 raschiatoio denticol ato; 3 lama raschiatoio; 24-26 nuclei, 
grandezza naturale.  
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ROMAGNANO-complesso tardenOide <R. 111 ABI-2) 

@ � d 
® � � 

o_� d] � � 
\E �-Ò PASSO DELLA COMUNELLA 

m�&�e�m�ffiJ 
m�� ���dJc1)_o 
AOf'vt.AGNANO - complesso sauveterroide recente C A. 111 AC 1- 2 ) 

Fig. 9 - Passo del la Comunel l a  - rappresentazione sche­
matica dell 'industria del la Comunel l a  confrontata con Ro­
magnano 111 AB1-2 111 AC1-2. 

Struttura tipometrica (fig. 1 O) 

Sono stati studiati, ai fini dell'indagine tipo­
metrica, i manufatti non ritoccati secondo il me­
todo proposto da B. Bagolini (Bagolini, 1971 ). 
L'istogramma litotecnico indica una laminarità 
non molto elevata: 25 % (lame strette + lame); 
tale valore deve comunque essere elevato in 
considerazione dell'alto numero di lame spezzate 
(14,7 % ). Il massimo (28 %) cade in corrispon­
denza delle schegge laminari. Altro fatto interes­
sante è la scalarità dell'istogramma con presen­
ze, sia pure piccole, alle code: 0,5% di lame 
molto strette e 2,3% di schegge larghissime. 

Confrontando gli istogrammi ottenuti con 
quelli della serie mesolitica del loc 111 di Roma­
gnano (Bagolini, 1971), si osserva che i grafici 
relativi ali 'industria della Comunella presentano 
notevoli affinità con quelli degli strati Romagna­
no AC e Romagnano AB, contenenti rispetti­
vamente una industria sauveterroide a dorsi 
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bilateral•i e tr·iangol.i ed un'•industria in cui so­
no associati dorsi bilaterraH, .triangol·i e trapez·i, 
mentre lo stacco è netto sia con i grafici del 
complesso tardenoide sia con quello sauveter­
roide dello strato Romagnano AE (fig. 11 ). 

L'istogramma litometrico dà un'alta frequenza 
per i microliti (70 % )  e presenza, sia pure ri­
dotta (1 %), dei macroliti, sempre assenti dalle 
industrie epipaleolitiche trentine. 

Struttura essenziale 

TAB 1 

Romagnano l COM. Struttura 
AC1 l AB3 l AB2.1 

SFR 

essenziale 
(285) l (189) l (256) (60) l (58) 

Bulini 2,6 2,5 1,6 1 1 ,7 5,7 

Grattato i 15,1 14,7 18,5 5,0 13,5 

Strumenti a ritocco 
erto 71 , 1  66,7 59,8 49,9 54,0 

Follati 

Substrato 1 1 ,2 16,1  20,1 33,4 26,8 

La struttura essenziale della Comunella è 
stata paragonata ai livelli a triangoli, a triangoli 
e trapezi di Romagnano loc 1 1 1  e all'industria di 
Sopra Fienile Rossino (Biagi, 1972); il paragone 
con quest'ultimo deposito è stato scelto, oltre 
che per affinità culturale, per affinità morfolo­
gica: si tratta, come nel caso della Comunella, 
di un deposito all'aperto, mentre per Romagna­
no si tratta di deposito sotto riparo. 

La Comunella si differenzia per l'indice di bu­
lini, superando con il

. 
5,7 gli indici dei livelli di 

Romagnano ed avvicinandosi a quello di Sopra 
Fienile Rossino; l'indice dei grattatoi è abbastan­
za vicino a Romagnano AB3, mentre l'indice de­
gli erti è intermedio tra Romagnano AB2.1 e So­
pra Fienile Rossino. Interessante mi sembra il 
fatto che l'indice del substrato sia elevato sia 
alla Comunella che a Sopra Fienile Rossino 
(depositi all'aperto). mentre è inferiore a Ro­
magnano (depositi di riparo). 

Dagli indici si ricavano le seguenti sequenze 
strutturali essenziali: 

Romagnano loc Ili AC1 AD/G S/B 

Romagnano loc Ili AB3 AD/S G/B 

Romagnano loc Ili AB2.1 AD/S G/B 

Sopra Fienile Ros-
sino AD/S/B/G 

Comunella AD/S G/B 
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2 4 6 
~ 2 4 6 8 <\11111111 ROMAGNANO AC t2 ·9) LOC. Ili !l 2 4 6 8 
&_ 2 4 6 8 <111111111 ROMAGNANO AC t 1 ) LOC. Ili 

<411111 PASSO DEllA COMUNELLA 

Il 2 4 6 8 <411111 ROMAGNANO AB ( 3 J LOC. 111 

~ <1111111111 ROMAGNANO AB ( 2) LOC. 111 

Fig. 11 - Passo della Comunella - diagrammi tlpometrici confrontati con quelli del la serle di Romagnano. 

ROM. Ili AC 1 152 ROM. Ili AB 3 285 

�.w;ro 
LD Gm 

AOM.III AC 1 

ROM. 111 AB 2·1 S. F. R. 

� F
I

P
I

L
I

R
J

AQ 
LD Gm 

ROM. Ili AB 3 
S.F.R. 

COMUNELLA 

�.�.J. 
LD Gm 

ROM. Ili AB 2·1 

COMUNElLA 

Fig. 12 Passo del l a  Comunel l a  • indici tipologici del l'industria confrontati con que l l i  della serie di 
Romagnano e Fienile Rossino. 



Oltre ad una certa evidente analogia nella 
struttura essenziale, non diamo altro valore, se 
non indicativo, agli indici esposti; essi infatti si 
riferiscono a depositi aventi diverse caratteristi­
che morfologiche e diversa concentrazione di 
materiale: c'è la possibilità che il campione rac­
colto e studiato selezioni certi valori rispetto a 
certi altri: prova ne siano i dati raccolti da B. Ba­
golini nelle esplorazioni di Colbricon, dove i 
gruppi tipologici hanno una distribuzione prefe­
renziale in seno al deposito (Bagolini, 1972). 

Struttura elementare 

TAB. 2 

Romagnano 

Tipi primari AC1 l AB3 l AB2-1 
SFR COM. 

(125) (285) (189) (60) (58) 

BULINI  2,6 2,5 1,6 11,7 5,7 

semplici 2 0.7 0,5 3,3 3,8 

su frattura 0,7 1.4 1,1 1.6 1,9 

su ritocco 0,5 6,6 

GRATTATO! 15,1 14,7 18,5 5,0 13,5 

frontali 7,9 7.4 14,8 5,0 

muso 6,7 6,0 3,7 

carenati 0,7 1,4 13,5 

TRONCA TU RE 2,6 3,2 5,8 10,1 13,7 

BECCHI 2 3,9 1 ,6 6,6 1,7 

PUNTE A DORSO 8,6 9,5 2,6 1,6 4,2 

marginal i  0 ,7 0,7 

profondi parzia l i  1,8 0,5 2,1 

profondi totali 7,9 7,0 2,1 1,6 2,1 

era n 

LAME A DORSO 3,3 1,1 5,1 

marginali 3,3 0,4 

profonde 0,7 5,1 

era n 

DORSI TRONCATURE 25,7 14,7 3,2 10,1 5,7 

lame 5,3 8,1 4,1 3,3 1,9 

punte 11,2 2,1 2,1 3,3 3,8 

GEOMETRICI  7,2 14 ,7 32,3 11,7 13,5 

segmenti 1,6 

triangoli 7,2 4,9 0,5 

trapezi 9,8 31,7 10,1 13,5 

FRAMM. ERTI 21,7 9,3 14,3 9,9 10,2 
troncature 1,8 6,9 3,3 6,8 
dorsi 21,7 17,9 7.4 6,6 3,4 

FOLlATI 

PUNTE 1,3 0,4 1,6 
marginal i  0 .4  
profondi 0,7 1,6 
careno! d i  0,7 

LAME RASCHIATOIO 2,6 1,8 0,5 15,0 7,3 

marginali 2,6 1.4 0,5 11,7 5,4 

profondi 0,4 3,3 1,8 

carenoidl  

RASCHIATO! 3,3 0,7 2,1 5,0 5,8 

marginal i 3,3 0,7 1,6 1,6 5,8 

profondi 0,5 1,6 

carenoidl 1,6 

SCHEGGE A 

RITOCCO ERTO 2,0 1,8 2,1 3,3 6,8 

DENTI COLATI 2,0 11,6 13,8 10,1 6,8 

piatti 2,0 11,6 12,7 10,1 2,3 

careno id i  1,1 4,5 

Oltre alle premesse fatte a proposito della 
struttura essenziale, è qui da sottolineare che 
gli indici delle famiglie tipologiche sono calcola­
ti su un esiguo numero di manufatti: i rapporti 
sono perciò solo indicativi. Conviene inoltre 
ricordare che la scarsità degli strumenti nel caso 
della Comunella non è un fatto casuale, bensì 
una situazione legata alla natura dell'insedia­
mento. 

Bulini: sono scarsamente rappresentati; si 
tratta di bulini semplici e su frattura. 

Grattatoi: abbastanza abbondanti; sono tutti 
grattatoi carenati e carenati circolari; alcuni di 
questi sono stati ottenuti adattando piccoli nu­
clei piramidali aventi larghezza massima della 
base assai maggiore del! 'altezza (altezza pari. a 
1/3 della base); l'indice 13,5 trova un confronto 
omologo nell'indice di Romagnano AB3 (14,7), 
l'unico che ha una certa incidenza di grattatoi 
carenati (1 ,4). 

Strumenti differenziati a ritocco er.to: i becchi 
sono rappresentati da un solo esemplare; la fre­
quenza delle punte a dorso è intermedia tra i 
valori di Romagnano AB3 ·e Sopra Fienile Rossi­
no; così pure i dorsi troncature; abbastanza ele­
vato l'indice delle lamè'dorso, che non trova cor­
rispondente nelle serie portate a confronto; co­
munque netta la prevalenza dei geometrici in 
seno all'industria della Comunella; l'indice è 
paragonabile con Romagnano AB3 (14,7) e con 
Sopra Fienile Rossino (11,7). in entrambi i quali 
la percentuale di trapezi è notevolmente alta. 
l geometrici della Comunella sono solo trapezi, 
in prevalenza rettangolari a base concava e pi­
quant trièdre; gli altri sono trapezi isosceli con 
una troncatura rettilinea + piquant trièdre e l'al­
tra concava. L'indice dei geometrici della Comu­
nella si differenzia però nettamente da quello 
dei geometrici di Romagnano AB2-1, piuttosto 
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elevato. La sequenza strutturale limitata agli 
strumenti differenziati a ritocco erto: 

Romagnano AC1 

Romagnano AB3 

Romagnano AB2-1 

Sopra Fienile Ros-
sino 

Comunella 

DT/PD Gm/LD 

DT=Gm PD/Bc 

Gm/T DT/PD 

Gm T=DT 

Gm/T LD/DT 

T/BC 

T/LD 

Be 

Bc/PD 

PD/Bc 

Foliati: mancano alla Comunella come nelle 
altre stazioni prese in esame. 

Substrato: assenti le punte come a Sopra 
Fienile Rossino; basso l'indice dei denticolati 
rispetto alle altre industrie a trapezi; abbondan­
ti invece le lame-raschiatoio, i raschiatoi e le 
schegge a ritocco erto, di dimensioni notevoli 
rispetto alla media dell'industria. l rapporti fra 
erti differenziati del passo della Comunella so­
no abbastanza vicino a quelli di Fienile Rossino 
e hanno infatti carattere intermedio fra Roma­
gnano Ili AB3 e AB2-1, a volte carattere inter­
medio fra questi e Sopra Fienile Rossino. Anche 
in questo caso l'i-ndice dors·i bilat-erali/dorsi è 
assai vicino a Romagnano AIB3. 

TAB. 3 

Rapporti n. Erti Romagnano I l i  SFR 
l Comu-

differenziati nella 
------

x 100 
AC1 l AB3 l AB2·1 

108 190 113  30 26 

Dorsi b i i ./AD 27,8 23,7 6,2 1 3,3 1 1 ,5 

Dorsi b l l/dorsl 30,7 32.8 26,9 36,3 30 

Trapezi/AD 1 4,7 53,1 20,0 30 
Trapezi/Gm 66.7 98,4 75,0 100 

Mlcrobullni/AD 25,9 69.5 21 1 ,5 86,6 80 

lncavl+tr./AD 6,5 12,6 16,8 13,3 26,9 

DISCUSSIONE 

Dai confronti eseguiti sia a livello tipometrico 
che tipologico, l'industria della Comunella può 
essere riferita ad un complesso a trapezi 
paragonabile a Romagnano loc Ili AB3, e dif· 
ferenziantesi dal deposito di Sopra Fienile 
Rossino e dai livelli nettamente a trapezi di Ro­
magnano. Alla Comunella, infatti, pur mancando 
i triangoli, r'indice dei trapezi rimane inferiore 
rispetto a Romagnano AB2-1, mentre rimane ab-

148 

bastanza elevato l'indice dei dorsi troncatura ad 
angolo ottuso. 

Nuovi orizzonti con una facies di transizione 
tra complessi a triangoli e complessi a trapezi 
sono stati scoperti da B. Bagolini nella Val 
d'Adige. Essi danno interessanti elementi di con­
fronto con l'industria della Comunella: lo strato 
E di Pradestel contiene associati trapezi ret­
tangoli a base concava, dorsi troncatura adia­
centi ad angolo ottuso e punte a dorso bilate­
rale. Altro livello di transizione tra industria 
a triangoli ed industria a trapezi è affiorato nel 
riparo Gaban. 

Sottolineiamo anche l'aspetto tipometrico. Gli 
istogrammi litotecnico e tipometrico della Comu­
sauveterroidi di Romagnano e con l'orizzonte di 
transizione, distaccandosi nettamente sia dagli 
uni che dagli altri. 

Vanno ricordati alcuni elementi dell'industria 
della Comunella che nello stato attuale delle 
conoscenze ci sembrano originali: media presen­
za di lame a dorso, alta percentuale di grattatoi 
carenati (discoidali). forte presenza del sub­
strato. 

RESTI VEGETALI MACROSCOPICI ') 

Campionatura e ricupero 

Si sono adottate varie tecniche di campiona­
tura: a) campionatura di base, consistente nella 
raccolta a vista del carbone vegetale durante 
la vagliatura meccanica del terreno di scavo '); 
b) campionatura di controllo, sottoposta a flotta­
zione (M13); c) prelevamenti di campioni in 
parete (B9, A10, N13). 

Inquinamento 

La presenza nei materiali del livello ad in­
dustri•a -liti ca prol.'eniente da A9, A 10 .e B9 di car­
bone di Faggio, rUna specie assente n·egli altri 
set-toni, ha reso nec-essanio i·l pr·e·l.evamento lun­
go la panete A10 riprodotta nella fig. 13. 

La lente di carbone vegetale (interpretata co­
me • focolare • in base alla forma e all'estensio­
ne) è costituita soprattutto da carboni di Faggio 
(Fagus silvatica L.) e, in molto minor quantità, 

4) Lavoro eseguito da uno di noi (L. Castel letti) con 
contributo CNR presso Il CRISA ( I stituto di Storia Antica, 
Un iv. di Mi lano). 

5) A causa del cattivi risultati del l a  flottazione; tutta­
via non è stato possibi le il ricupero del materia l i  organici 
carbonizzati con resti d i  Antipodi descritti nel n. 9, 1 973 
di questa stessa Rivista (lbid., pp. 267·276). 
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Fig. 13 - Distribuzione dei carboni lungo la parete ovest 
di A10 (semischematico) 
Fagus si lvatica (triangol i )  
Fraxinus excelsior (quadrati) 

di Dafne (Daphne sp.) '); inoltre contiene iccoli 
frammenti oarbonizzati di tuberi di piante erba­
cee non megl·io 1iden.tificabiiL 

La presenza di Faggio nei livelli ad industria 
liti ca è ristretta ai quadrati B9 e A 1 O, in corri­
spondenza del sovrastante • focolare "· Inoltre 
esiste un doppio gradiente nel la frequenza dei 
carboni: dall'alto in basso per il Faggio e dal 
basso i-n 1alto pe-r j.( Frassino (a diminuz-ione) ; 
un ulteriore tipo di variazione verticale consiste 
in una progressiva dimi-nuzione del le dimensioni 
e in un arrotondamento dei frustoli di carbone 
di Fagus passando dal livello del focolare ai li­
miti i-nferiori del-la di•stribuz-ione della specie 1) .  

Va notato che una fitta rete di antiche radici 
(semplificata nel disegno) è un po' ovunque 
evidenziata da tracce di terreno più humifero 
che partono sia dal livel lo sottostante il focola­
re sia dal l'attuale orizzonte AO. Le radici testi­
moniano fluttuazioni del margine superiore del 
bosco, attualmente di un centinaio di metri più 
basso e inoltre possono agevolmente spiegare 

insieme al le numerose cavità di lombricidi -
scavate in corrispondenza del le tracce radica­
li ') - la migrazione verso il basso del carbone 
di Faggio del • focolare " ·  

Una campionatura eseguita in parete come la 
precedente, in N13 ha dato Frassino a partire da 
24 cm di profondità sino a 40 cm e un solo fram­
mento appartenente ad un'altra specie (Acer cf. 

pseudoplatanus) a circa 30 cm: il Faggio è ri­
sultato del tutto assente. 

Distribuzione areale dei carboni e relazioni con 

l'industria litica 

La distribuzione areale dei carboni (peso ri­
ferito ad ogni quadra) è visualizzata mediante 
un reticolo di diversa densità nella fig. 1 e con­
frontata con quel la del l'industria litica '). Vi si 
nota una correlazione debole, più spesso inversa 
fra le due classi di grandezze, forse in relazione 
al la differente mobilità dei due tipi di materiale 
sotto l 'azione degli agenti meteorici di tra­
sporto (cf tab. 7). 

E' stata anche verificata 10) la distribuzione 
delle diverse classi dimensionali dei carboni: le 
quadre M13-013-N13-H19 sono quelle che possie­
dono non solo maggior quantità di carboni ma 
proporzionalmente carboni più intatti, di grandi 
dimensioni. 

Un'altra osservazione riguarda il rapporto co­
sta-nte fra la quantità (peso) del le due specie più 
abbondanti il Frassino e l'Acero, rapporto che si 
mantiene con minime variazioni in tutte le qua­
dre; comprensibilmente ciò non si verifica per 

6) Data la non associazione con il l ivello ad industria 
litica non si è i ndagato sul la appartenenza specifica d i  
quest'ult-i ma entità (Daphne sp.) . l principali caratteri 
anatomici sono: legno poroso-zonato, con i nterruzioni nel l a  
serie anulare vasale; v. i ntermediari a gruppi subradlall ;  
articol i  vasal i  brevi ,  perforazioni sempl ic i ,  ispessimenti 
spiralati; raggi uniserlati a cel lu le di  tipo eretto. L'aspetto 
del la frattura trasversale richi ama D. alpina. Sull 'Appenni­
no sono attual mente ancora presenti tre specie del ge­
nere Daphne: oltre a quella citata, D. !aureola e D. me­

zereum (cfr. p.es. P. ZangiJeri ,  Flora e vegetazione del me­
dio e alto Appennino Romagnolo, 1966) . 

7) l frustol i  decrescono da 4 a 2 mm di diam. massimo. 
8) Nel disegno (fig. 3) non figura una vera e propria 

i nclusione dei carboni nelle tracce radica l i :  i n  realtà que­
ste formano una fitta magl ia  tridimensionale, ovviamente 
non rappresenta bi le .  

9) I l  metodo del la  pesata, comprensibi lmente più si­
gnificativo del conteggio del frammenti , qui è giustificato 
teoricamente anche dal la netta predominanza di un solo ti­
po di  carbone. I n  pratica s i  può considerare il peso come 
una stima, a meno di  una costante, del volume del carbone. 

10) Effettuando l 'analisi del la covarianza (numero di car­
boni e relativo peso per ogni quadra) si è osservato che pra­
ticamente per le quadre a minor ·densità• di carboni perma­
ne un rapporto quasi identico fra peso e numero di  fram­
menti; invece per M 13, 013 e ancor più per N13 e H19 l ' in­
cremento del numero dei frammenti è decisamente m i nore. 
Ciò sottol i nea l ' i ncongruenza del metodo del conteggio e 
conferma che le quadre citate hanno dato materiale carbo­
nioso non solo abbondante ma anche di cospicue dimen­
sion i .  
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il Laburno data la modesta frequenza (0,8 % )  e 
tuttavia è significativa la distribuzione randomiz­
zata dei pochi frustoli ricuperati (A1-B1-113-P14). 
Questa omogeneità di composizione del mate­
riale verificata su tutta l'area di scavo può esse­
re interpretata come il risultato di un singolo 
episodio di insediamento; almeno questa è l'ipo­
tesi contro la quale si possono presentare mi­
nori e più deboli obiezioni. Più difficile stabilire 
se le concentrazioni di grossi carboni nelle qua­
dre citate corrispondano al l'area del focolare o 
a zone più favorevoli per topografia della super­
ficie - che è ivi pianeggiante - alla sedimen­
tazione dei carboni: a giudicare dal miglior stato 
di conservazione delle superfici dei carboni in 
questo settore, propenderei per la prima ipotesi. 

Diagnosi e descrizione xilotomica dei carboni 

(livello a industria litica) (fig. 14) 

Fig. 14 · Spettro dei carboni provenienti dal l ivel lo ad 
industria l itica (+ = presente). 

Pinus sp.: un frammento misurante 4 mm 
di lunghezza proviene dal livello antropizza­
to di B2; per disgregazione (macerazione) ha for­
nito l'immagine dei campi d'incrocio con punteg­
.giature fenestriformi della fig. 15. 

Fig. 15 · Pinus sp.: punteggiature fenestriformi del 
• campo d ' incrocio •. 
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Non è possibile stabilire per via xilotomica 
se si tratti - nel novero delle specie indigene -
di P. silvest1'.is L. o di P. mugus Turra ( = P. mon­

tana Mill.). 

Laburnum sp.: piccoli frustoli di 5-6 (10) 
mm (0,8% del totale) con abito fortemente arro­
tondato. 

Pezzatura di 1-1,5 cm di diametro apparente 
(forte tendenza alla cipollatura). 

legno poroso-zonato con vasi multipli a nido in bande 
(con parenchima) suborizzontal i -oblique e irregolari nel la 
zona del legno i nterm. e tardivo; vasi s ingol i del  l.  prima­
ticcio: 70 U circa di  diam. (fig. 16) ; vasi a pareti robuste, 
articoli vasal i  con diam. assiale di 70-150 u· perforazioni 
sempl ici . punteggiature areolate esclusivamente ellittiche 
ad asse maggiore trasversale e orifizio lenticolare In­
cluso; raggi 1 -10· ( 12) -seriati 11) . eterocellulari (fig·. 1 7) .  
l caratteri citati sono distintivi del genere 12) . la distin­
zione i nterspecifica è basata su caratteri soggetti a forte 
variabilità: secondo Greguss (cit. nota 20) Laburnum 

alpinum (Mi l l .) Presi. presenterebbe v. primaticci più 
ampi (P: p = 7: 1 ) ,  raggi d i  due distinti gruppi quanto a lar­
ghezza e spesso altissimi. 

Nel nostro caso questi caratteri sembrano associati in 
modo contradditorio; dal confronto con materia l i  recenti 
è migl iore la concordanza con L. anagyroides Med. Mag­
giociondolo. 

Fig. 1 6  · Lobumum sp.: superficie trasversale di  frat· 
tura del carbone ( 19  x) . 

1 1 )  9-seriatl = 32%; 10-seriati = 24%; 1 1  e 12-serlati 
4% ciascuno. 

12) Colutea arborescens e Coronilla emerus, hanno 
ra�gi non più larghi di 50 m icron (Greguss cit. nota 17) ; 
Ulmus sp ha v. primaticci notevolmente più grand i ,  punteg­
giature areol ate !ondeggianti frequent i ,  raggi omoc�l lulari. 

13) E '  quindi probabi l e  una sottorappresentazione di  
questa specie e,  i n  minor misura, del  laburno rispetto al 
più resistente carbone di  Frassino. 



Fig.  17 - Laburnum sp.: sezione tangenziale del carbone 
(80 x) . 

Acer cf. pseudoplatanus L. ,  Acero di mon­
te: (6,6% l carbone con abito molto arrotondato 
(più tenero e friabile di quello di Frassino). 

Pezzatura di 2-10 cm di diam. apparente; fre­
quente il legno a fibr.atura deviata. 

Anelli di crescita poco distinti, talora den­
sissimi 

14) . 

Legno poroso-diffuso a v. multi pl i  in file radia l i  d i  
2-5 (6)  el ementi (fig. 18) . vasi a perforazioni sempl ic i ,  pun­
teggiature semplici e areai . con orifizio ovoide incluso, 
ispessimenti spira lati (fig. 19) ; raggi generai!Jlente fusifor' 
m i ,  7-8- (10) -seriati, omocel l ulari , alti sino !a 40 cel lule;  
cel lule del raggio procombenti . Secondo la maggior parte 
degli AA. i raggi midol l ari sono p iù  larghi in A. pseudo­

platanus che in tutte le altre specie indigene congeneri 15) . 
L'altezza cospicua sarebbe pure un carattere disti ntivo del l a  
specie citata; lo stesso dicasi per i l  maggior di!',metro tra­
sversale del le ce l lui e dei raggi che secondo GregJ.JSS (cit. 
nota 20) esclude perlomeno l 'Acero campestre. 

Alcuni carboni presentano tracce macrosco­
piche di degradazione tipo " carie • fungina 

16) . 

Fraxinus excelsior L., Frassino (92,6 % ) .  
Del riempimento d i  natura minerale dei vasi 

del legno s'è detto nel precedente articolo al 
quale rimandiamo anche per la parte fotomicro­
grafica. 

L'abito è subrotondo, con fratture secondarie 
di ravvivamento, erosione differenziale a livello 
di anello di crescita fra la zona primaticcia e la 
zona tardiva. 

Proviene da pezzature prevalentemente di 4-6 
cm di diam. con un piccolo gruppo di materiali di 
maggiori dimensioni (14-16 cm di diam.). Rari, 
forse per minor resistenza alla selezione ope­
rata dagli agenti naturali, i carboni di piccoli 
rami 17 ) .  

F i g .  18 - Acer cf. pseudoplatanus: superficie trasversale 
di frattura del carbone (30 x) . 

Notevole un rametto (diam. 0,6 cm), ancora 
parzialmente cortecciato: l'anello p.iù periferico, 
troncato in corrispondenza delle prime fasi della 

ripresa vegetativa, ne colloca il taglio - nelle 

attuali condizioni climatiche della zona - verso 
la t-arda pnimavera. 

Gli anelli di crescita hanno generalmente dia­
metri esigui, se confrontati a quelli di rami o 
palloni cresciuti in condizioni ottima li: riflettono 

condizioni vegetative poco favorevoli, come la 
quota elevata e forse la sottoposizione. Anche il 

rapporto vasi/massa di fondo è in genere assai 
elevato (30% in media) 18) come risultato di una 

notevole contrazione del legno intermediario e 
tardivo legata alla brevità dell'arco vegetativo . 

... 

Legno poroso-zonato, vasi primati cci grandi (tab. 4) 19) ; 
parenchima assiale prevalentemente paratracheale 1 -seriato; 
cel lule del parenchi ma':i' paratracheale brevi , subquadrate 
(tab. 5; cf. anche fig. 3 del l 'articolo cit. a nota 2) ; raggi 
1 -3- (4) seri ati (tab. 6) . 

14) In un tondel lo di 2,5 cm di raggio si sono conteg­
giati 6!5 ane l l i .  

1 5 )  Per una discussione critica sul l 'argomento s i  ri­
media a S .  Sarkany i n  Acta Arch. Acad. Sci . Hung . ,  5, 
1955 pp. 2 1 1 -234. 

16) Anche al m icroscopio la struttura anatomica appare 
profondamente alterata, praticamente irriconoscibl le.  

17) Diametro apparente calcolato i n  genere sul l a  base 
del la curvatura deg l i  anel l i ;  va tenuto conto della progres­
sione centri peta del la  combustione che tende a ridurr.e i l  
d iametro iniziale d e l  materiale e del la tendenza a l l a  cipol­
latura del carbone di  Frassino (e di  Laburno) . 

18) Stimato a vista con la Tav. l di Kollmann F. ,  Die 
Esche und ihr Holz, Berli n ,  Springer 1941 , pp. 146. 

19) Salvo altre indicazioni nelle misure n = 50. 
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Fig. 19 - Acer cf. pseudoplatanus: particolare di un vaso 
con punteggiature areol ate e ispessimenti spiralati (carbo­
ne sottoposto a macerazione) . 

Tab. 4 - Diametro radiale dei vasi primaticci 

Fraxinus 
F. ornus F. excelsior subfossile 

recente (1) recente ( 1 )  della 
Comunel l a  (2) 

160 u. l 200 u. l 1 93 u. 

( 1 )  Secondo B. Huber in • Handbuch der Mikroskopie i n  
der Technik (Her. H .  Freund) , Frankfurt a.M. 1951 . 

(2) Va tenuto conto del ritiro da combustione. 
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Tab. 5 - Rapporto lungh./largh. di cel lule parenchlmatiche 
paratracheali ( 1 ]  

Fraxinus sp. 

F. ornus F. excelsior subfossile 

recente (2) recente (2) del la 
Comunella (3) 

4,3 l 1 ,5 l 1 ,8 

( 1 )  In frattura tangenziale.  

(2) Materiale delle Prealpi comasche (rami di 5 cm.  d i  
diam.) carbonizzati . 

(3) n = 30. 

Tab. 6 - Larghezza· dHi raggi midollari (n. cel i . )  

largh. dei Ff'axinus sp, 

raggi F. ornus F. excels. subfossi l e  

(n.  c e l i . )  ree. ( 1 )  ree. ( 1 )  d e l l a  Co-
munella (2) 

l 
1 60 40 39 
2 40 45 42 
3 - 14 1 7  
4 l 

- 1 l 2 

( 1 )  Materiale del le prealpi comasche (rami di 5 cm di 
diam.) . 

(2) Carbone con diam. apparente di 4 cm circa. 

Tab. 7 - Carboni provenienti dal l ivello a industria l itica 

l Entità sistematiche 

l E ·c: 
� " CII o 
" E " ·;::; 

Fraxinus " l " c ., 
Qua d re <( ..Q ii: i:: .. " 

__, "' "' 

l l l o 
N. l Peso Peso Peso Peso 

framm. g g g g 

A1 1 1  0,4 + - -
A2 2 + - - -
A4 2 + - - -
AB 3 + - - -
A9 81 4,25 0,6 - - contami. 
A10 96 4,04 (?) - - contami.  
B1 1 0  0,3 - 0,15  -
B2 36 1 ,85 0,1 - + 
83 12 0,5 + - -
B9 61 3 ,6 0,4 - - contami. 
C1 16 0,88 0,1  0 ,2 -
C2 33 2 , 1 1  0 ,1  - -
01 3 + - - -
H9 34 1 9,6 2,2 - -
1 1 3  96 5,35 1 ,4 0,2 -
M13 29 6,08 0,9 - -
N 1 3  65 13 ,98 1 ,9 - -
N15 42 5,7 0 ,5 - -
013 20 8,3 + - -
020 13 1 ,75 + - -
P14 23 2,3 0,1  0,2 -

Total e  688 80,99 8,3 0,75 + 

+ meno di 0,1  g .  



Fig.  20 - Daphne sp.: frammenti di fustic in i  carbonizzati 
provenienti da un orizzonte sovrastante lo strato ad indu­
stria l itica in  B9 (5 x) . 

l caratteri anatomici citati sono in genere ac­
cettati come validi alla discrimi-nazione di f_ 

excelsior da f_ ornus (Orniello) 20) . 

Anche il carbone di questa specie presenta 
talvolta i tipi di degradazione descritti per l'A­
cero. 

CONCLUSIONI 

In base a l l 'esame dei sedimenti, dei manu­
fatti raccolti e dei resti paleobotanici è possi­
bile affermare quanto segue: 

Posizione stratigrafica dell'industria: in · tutti i 
saggi eseguiti i manufatti si trovano conceiltrati 
in un piccolo interval lo di profondità (tra i 40-60 
cm. di profondità dal la  superficie). Nei saggi a­
perti lungo la strada l'industria si trova concen­
trata nei primi centimetri del regolite; nei saggi 
più interni i manufatti si trovano nei primi cen­
timetri del l'orizzonte I l  A 1 del suolo sepolto e 
fortemente dispersi nei 15 cm. immediatamente 
soprastanti. 

Risulta perciò che i manufatti appoggiano su 
di una superficie di erosione comprendente a 
meridione la soglia rocciosa ed if suolo bruno 
podsolizzato sepolto in corrispondenza del l 'avval­
lamento interno; tale superficie è stata poi rico­
perta dai terreni scesi per col luvio dal le pendici 
sovrastanti. 

Posizione tipologica dell'industria: come so­
pra discusso, l 'industria del la  Comunel la rientra 
nei complessi a trapezi ben documentati nel la  
Val d'Adige; rispetto a questi, essa si  differen-

zia per l'elevato indice di dorsi troncature, la 
presenza di punte a dorso bilaterale e la mas­
siccia incidenza di grattatoi carenati. Allo stato 
attuale delle ricerche non è possibi le  affermare 
se tali differenze corrispondano ad uno sfasa­
mento cronologico o semplicemente ad una va­
riante locale� 

Inquadramento paleobotanico 

l dati geografico-fisici del Passo del la Comu­
nella sono stati delineati nel l'introduzione gene­
rale. Basti aggiungere che la piovosità è elevata 
e l 'innevamento copioso e persistente "). Per 
quanto riguarda la vegetazione il sito è attual­
mente occupato da un Nardetum con prevalenza 
di Nardum stricta che più in basso trapassa in 
una facies a Vaccinium spp. plur_ Il limite del la 
vegetazione arborea, soggetto a oscillazioni an­
che in età subrecente, come testimoniano le 
tracce radicali nell 'area del lo scavo, è attualmen: 
te regredito a un . centinaio di metri più . a valle 
su entrambi i versanti. 

Non si può presumere che lo spettro delle 
entità legnose desunto dai carboni (fig. 14) rap­
presenti fedelmente la composizione del le ce­
nosi vegetali nelle vicinanze dell'insediamento. 

Tuttavia si può porre una tale ipotesi, almeno 
in senso largamente probabilistico. 

Così ragionando l'assenza del Faggio e del­
l 'Abete bianco, le tracce del Pino, la massiccia 
presenza di elementi caratteristici deii'Aceri­
Fraxinetum e del Laburnum (caratter. dell'ord. 
Quercetalia pubesc.) 22) se riferite ai classici 
diagrammi pollinici dell'Appennino Tasca-Emi­
liano e al la breve serie del vicino Pian Caval laro 
(m 1 800, presso M. Cimone) descritta da M. Ber­
tolani Marchetti 23) .  troverebbero un inquadra­
mento se collocati in corrispondenza dei punti di 
flesso del Pino che è concemitante a una espan-

20) M. Arena, in Mem-r- di Biogeogr. Adriat., 5, 1 957-63 
(cf. pag. 22 e passim; tab. I l  e fig. 2: viene fornito un 
rapporto lungh./largh. per le cellule parenchlmatiche pa­
ratracheali di frassino pari a 1 ,3) - P. Greguss, Holzanato­
mie der europaeischen Laubholzern und Straeucher, Budapest, 
1959 - Huber e Rouschal cit. in  B.  Huber, Mikroskopische 
Untersuchung von Hoelzern ( in :  Handbuch der Mikroskopie 
In der Technik, Her. H. Freund, 1951 ) .  E. Sarkany e J. Stie­
ber i n  Acta Arch. Acad. Sci .  Hung. 1952 (124-137) (con di­
scussione critica) . 

2 1 )  G. Rossetti , S. Tag l i avi n i ,  P. L. Toni ,  Osservazioni 
su alcune caratteristiche cl imatiche nel settore montano 
della provincia di Reggio Emilia, Il F i lugel lo ,  1 ,  1 974, pp. 
7-66. 

22) Acero pseudoplatano, Frassino, Laburno alpino, na­
turalmente con in più il Faggio, sono le specie dominanti 
d i  un bosco romagnolo presso Pian Tombesi-Sasso Fratino 
a 1400-1450 m (P. Zangheri cit. nota 6) . 

23) Lagastre l lo (1576 m) . Abetone (1295 m) : cf. i l  
quadro si nottico in E. Ferrarini & M. Padula (G.B . I . ,  103, 
1969, p.  578) ; M .  Bertolanl Marchetti in G.B. I .  70, 1 963: 
578-586. 
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sione del Ouerceto misto, prima della diffusione 
dell'Abete bianco e naturalmente del Faggio che 
compare per ultimo "). 

E' però evidente che solo .una indagine siste­
matica dei siti in quota dell'Appennino losco­
Emiliano permetterà più precise e sicure dedu­
zioni. 

Le caratteristiche altimetriche e climatiche 
del sito, attualmente pienamente accessibile dal­
la primavera all 'autunno inoltrato a causa del­
l 'innevamento, fanno pensare a un insediamento 
stagionale: un periodo sembrerebbe ulterior­
mente precisato dal rametto di Frassino con cer­
chia esterna interrotta. 

Il rapporto di associazione costante in tutta 
l'area esplorata, fra industria litica e un ben 
caratterizzato spettro di carboni, conferisce un 
ulteriore tratto di unitarietà al livello antropiz­
zato. 

Non è il caso di accennare che di sfuggita al­
le recenti ipotesi relative alle forme di econo­
mia transumante basate sullo sfruttamento delle 
mandrie di erbivori selvatici, in particolare del 
cervo "l . 

Infine, per quanto riguarda il livel lo a carboni 
di Faggio (A 1 O-B9) nulla se ne può dedurre se 
non la frequentazione del passo in epoca di av­
venuta espansione e forse di completo predomi­
nio della Faggeta. 

RIASSUNTO 

Vengono esposti l risultati dello scavo al Passo della 
Comune l la  (Ligonchio, Reggio Emi l i a) . l manufatti lltlci 
g iacevano su una antica superficie d'erosione ed erano ri­
coperti da uno spessore variabile di sedi menti colluvial i .  Il 
contesto tipologico dei manufatti raccolti permette di con 
frontare il deposito esplorato ai complessi e trapezi noti 
nel la Val d'Adige e del Bresciano (Fienile Rossi no) . 

SUMMARV 

The Autors describes the results of archeological and 
geologica! explorations at Comunel la pass (L ingonchlo, 
ReQglo Emi l i a) . The fllnt tools, were found on anclen ero· 
• ional surface, under colluvial sedimenta. The lndustry 
•ound at Comunel la pass may be comparated with eplpa· 
leolltlc sites of Adige val ley an d Fieni le Rossi no (Brescia) . 
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